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◆L’intera Unione col fiato sospeso
per le conclusioni dell’«inchiesta»
che saranno rese note oggi anche su Internet

◆ Il capo del governo della Ue tenta di resistere
ma aumentano le voci di dimissioni
In serata l’incontro col presidente Gil-Robles

◆Sotto accusa la cattiva gestione
e anche diversi episodi di corruzione
E presto partirà una seconda indagine

IN
PRIMO
PIANO

La commissione europea a un passo dalla crisi
Pronto il rapporto dei saggi sui casi di frode. Con Santer ascoltati la Bonino e altri nove
DALLA REDAZIONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES L’ora della verità per
la Commissione, forse anche l’ora
delle dimissioni. Alle cinque della se-
ra, oggi a Bruxelles. Una crisi istitu-
zionale incombe sull’Europa sullo
sfondo delle incertezze della presi-
denza tedesca e del difficile negozia-
to sul finanziamento comunitario
per gli anni 2000-2006 in vista del-
l’allargamento ad est. Il destino del-
l’organismo esecutivo dell’Ue, presie-
duto dal lussemburghese Jacques
Santer, è legato al contenuto di un
rapporto di 150 pagine, segretissimo,
preparato da cinque «saggi» nomina-
ti dal parlamento di Strasburgo (la
svedese Inga-Britt Ahlenius, lo spa-
gnolo Juan Antonio Carrillo Salcedo,
il francese Pierre Lelong, l’olandese
André Middelhoek, il belga Walter
Van Gerven), che per un mese han-
no indagato sui casi di frode, cattiva
gestione e di nepotismo attribuiti a
questo o quel commissario. Con il
fiato sospeso è l’intera Unione che
aspetta di leggere questa sera, anche
su Internet, le carte e le pagelle che
riguardano il sistema di gestione.
Una serie di commissari, si dice, sa-
rebbero più esposti quantomeno dal
punto di vista della responsabilità

politica.
Su venti commissari, ben undici

hanno avuto a che fare con i «saggi»,
sono stati ascoltati, hanno potuto
esprimere le loro osservazioni e ades-
so attendono la conclusione conuna

dose di trepida-
zione in più. La
lista dei commis-
sari ascoltati co-
mincia con il
presidente San-
ter e comprende
due vicepresi-
denti, lo spagno-
lo Manuel Marin
ed il britannico
Leon Brittan, l’i-
taliana Emma
Bonino, la tede-

sca Monika Wulf-Mathies, la france-
se Edith Cresson, il finlandese Erkki
Liikanen, la svedese Anita Gradin,
l’olandese Hansvan den Broek, il gre-
co Christos Papoutsis ed il portoghe-
se Joao de Deus Pinheiro.

La peggiore crisi della storia comu-
nitaria è nata nella scorsa estate in
seguito ad alcune rivelazioni di stam-
pa, in parte anche pilotate, ma è fi-
glia di una decisione del parlamento
europeo che, nello scorso mese di
gennaio, ha graziato la Commissione
da un voto di censura costringendo-

la, per contro, a mettere in pratica un
programma di trasparenza della ge-
stione e di accettare l’occhio indaga-
tore dei cinque «esperti indipenden-
ti». La Commissione, in sostanza, è
stata messa sotto controllo, tanto
che nelle ultime settimane è scattata
una sorta di sindrome da post-tan-
gentopoli: tutto si è paralizzato e
nessun funzionario ha osato autoriz-
zare spese di un certo rilievo. La sin-
golarità della vicenda, peraltro, sta
nel fatto che, a parte le rivelazioni di
stampa, è stato proprio un distacca-
mento della Commissione, l’Uclaf,
una sorta di Guardia di Finanza in-
terna, a denunciare i casi di frode e di
cattiva gestione. A cominciare dalla
pratica generalizzata di affidamento
a società esterne di compiti istituzio-
nali importanti. Questa pratica, co-
me in ogni amministrazione, ha per-
messo la nascita di favoritismi, di im-
brogli piccoli e grandi, di corruzione.

Nel mirino dell’Uclaf è entrata la
politica degli aiuti umanitari gestita

da Echo e che, sino al 1994, era sotto
la responsabilità di Marin, e che poi è
passata ad Emma Bonino. L’Uclaf ha
denunciato quattro contratti sospetti
con una società lussemburghese e
che hanno coinvolto anche un fun-
zionario comunitario che è stato so-
speso dal servizio. La Bonino è stata
chiamata in causa proprio per aver
ereditato la responsabilità di «Echo»
dal collega Marin il quale, dal 1994,
ha preso a curare il dossier del Medio
Oriente. Gli altri casi che più hanno
destato clamore e polemiche sono
quelli dell’ex premier francese Edith
Cresson alla quale si imputa, tra l’al-
tro, d’aver concesso ad un suo inti-
mo amico, il dentista René Berthelot,
un appetitoso contratto, ben poco
onorato, di «esperto scientifico».
Santer, negli ultimi giorni, per cerca-
re di limitare i danni, avrebbe fatto
pressione sulla Cresson perché si di-
mettesse. Lei, forte del sostegno di
Chirac e Jospin, ha sempre resistito.

Altri casi sotto la lente dei «saggi»:

quello di Liikanen la cui consorte,
funzionaria ministeriale finlandese,
ha firmato dei contratti con la Com-
missione; quello di Van den Broek
per la gestione dei fondi d’aiuto al-
l’est, come Tacis e Phare; o quello
della Gradin, per la stessa gestione di
Uclaf. Insomma: un paniere pieno di
magagne, prima tra tutte quella di
un sistema generale di gestione che
ha mostrato le sue pecche e che la
presidenza Santer, scialba e poco lun-
gimirante, ha esaltato.

Che accadrà a partire da stasera?
Molti sono gli interrogativi ma sono
forti le probabilità che la Commissio-
ne possa anche decidere di alzare
bandiera bianca e rassegnare le di-
missioni. Santer ha convocato per le
21 la riunione del collegio al 120 pia-
no del Breydel ma prima, alle 17, an-
drà nell’ufficio del presidente del
parlamento europeo, Josè Maria Gil-
Robles, al quale i saggi consegneran-
no il rapporto. Ecco il momento del-
la verità. Il presidente del parlamen-

to farà le copie per i capigruppo che
ha convocato in riunione, poi auto-
rizzerà la distribuzione alla stampa a
partire dalle 19.

Santer,con la sua copia, andrà nel
suo palazzo per una «notte dai lun-
ghi coltelli». Di-
penderà, certo,
dal giudizio del
rapporto. Poche
le indiscrezioni
circolate dopo
che ieri pomerig-
gio tutti i com-
missari interro-
gati hanno potu-
to leggere in an-
ticipo le pagine
che li riguardano
nel caso avessero
ancora da fare delle osservazioni ai
«saggi». Qualche fonte ha ritenuto di
sapere che ad uscirne male sarebbero
almeno in cinque: Santer, Cresson,
Marin, Gradin e Papoutsis. Altri
avrebbero aggiunto i nomi di Liika-
nen e di Bonino. Ma ieri sera nell’uf-
ficio di quest’ultima si respirava aria
di calma e qualcuno faceva sapere
che dalla lettura delle pagine che la
riguardano, Bonino avrebbe tratto la
conferma di una estraneità a qualun-
que contestazione. «Sarebbe davvero
una sorpresa se domani (leggi oggi,

ndr.) si leggessero cose ben diverse»,
è stato il commento.

Si dà per certo che, in ogni caso, il
rapporto non potrà non puntare il
dito sulla cattiva gestione e su qual-
che episodio particolare. In questo
caso che farà Santer? Lui ha deciso di
ascoltare a tu per tu, prima della riu-
nione notturna, i commissari even-
tualmente più esposti. Per convincer-
li a dimettersi loro e soltanto loro?
Per salvarsi anche di fronte all’assalto
che i deputati del Ppe, tedeschi in te-
sta, promettono per la prossima setti-
mana nella seduta plenaria? Non è
detto che la mossa gli riesca. Lo sce-
nario più verosimile è che la Com-
missione lasci anzi tempo, dopo la
notte di battaglia. Santer potrebbe
annunciare questa decisione domani
mattina quando andrà nuovamente
da Gil-Robles per stabilire il da farsi.
Anche perché, dopo il primo, do-
vrebbe esserci un secondo rapporto
dei «saggi». Il condizionale è d’obbli-
go, se la Commissione se ne andrà
anzitempo. Ma anche per un alto
aspetto non secondario: i «saggi» si
sarebbero preoccupati, con ritardo,
della loro immunità. Chi li difenderà
se qualche commissario si riterrà dif-
famato dallo loro conclusioni? Nes-
suno. Il contratto d’ingaggio non ha
previsto alcun salvacondotto.

■ I CASI
ESAMINATI
Dal dentista
«favorito»
dalla Cresson
agli aiuti
poco umanitari
gestiti da Echo

■ SAGGI SENZA
IMMUNITÀ
Nessuna
difesa
se qualche
commissario
si riterrà
diffamato

JACQUES SANTER

Il presidente
«ostaggio»
dei Popolari

EMMA BONINO

È l’esperta
di aiuti
umanitari

ERKKI LIIKANEN

Quei contratti
firmati dalla moglie
funzionaria

MANUEL MARIN

Esponente
di spicco
dei Socialisti

Il presidente,
62 anni, lus-
semburghese
di Wasserbil-
lig. Avvocato.
È stato pre-
mier e nume-
rose volte mi-
nistro del suo
paese e presi-
dente del Ppe.
È arrivato a
Bruxelles direttamente dalla ca-
rica di premier del governo del
Granducato, scelto dai leader
Ue al posto del belga Jean-Luc
Dehaene, cristiano-democrati-
co come lui, in un summit di
due ore ai primi di luglio del
1994. Dopo i 10 anni della ge-
stione Delors, la sua guida del-
l’esecutivo comunitario è ap-
parsaancorpiùpallidaeprivadi
nerbo. Ritenuto un protetto di
Kohl, Santer è stato messo in
mezzo,preso inostaggiodaiPo-
polari intenzionati a trascinarlo
nel baratro pur di colpire alcuni
commissaridi ispirazionesocia-
lista.

Di sicuro, la
più vivace dei
commissari
europei. Nata
a Bra 51 anni
fa, dottore alla
Bocconi in
lingua e lette-
ratura stranie-
ra, radicale,
più volte de-
putatoallaCa-
mera sin dal 1976, deputato eu-
ropeonel1979enel1984. Sioc-
cupa della politica della Pesca,
dei Consumatori e dell’Ufficio
europeo per l’aiuto umanitario
(Echo). È stata chiamata in cau-
sa dai «saggi» per avere spiega-
zioni sull’eredità della gestione
diEcholasciataglidallospagno-
lo Marin. Nelpienodellabufera
che ha travolto la Commissio-
ne, ha accettato la curiosa «non
candidatura» alla presidenza
della Repubblica di cui i giorna-
listi di altri paesi accreditati al-
l’Uunione europea hanno sten-
tato a capirne risvolti e pratica-
bilità.

L’uomo più a
nord della
Commissione,
nato a Mikkeli
(Finlandia) 48
anni fa. E dot-
tore in scienze
politiche con
specializzazio-
ne in econo-
mia. Si occupa
del Bilancio e
della politica del personale: un
compito delicatissimo. Infatti è
rimasto impigliato nell’inchie-
sta dei «saggi» e recentemente
anche in una polemica con i sin-
dacati delle istituzioni europee a
proposito di un piano di ristrut-
turazione.

Membro del partito socialde-
mocratico finlandese, è stato mi-
nistro delle Finanze dal 1987 al
1990 ed anche ambasciatore del
suo paese presso l’Ue. Ha respin-
to le accuse per contratti firmati
dalla moglie con la Commissio-
ne: «Lei è funzionario del mini-
stero, non posso mica obbligarla
alasciareillavoro».

Anche Ma-
nuel Marin,
«Manolo» per
gli amici, 50
anni ad otto-
bre, spagnolo
di Ciudad
Real, è vice-
presidente.
Socialista tra i
più invistadel
Psoe (iscritto
alpartitodal1974),piùvoltede-
putato alle Cortes. È alla Com-
missione dal 1986, ed è quindi
unodeiveterani.Sioccupadelle
relazioni con i paesi del Medi-
terraneo,acominciaredallaspi-
nosa questione del Medio
Oriente. Nella precedente
Commissione è stato responsa-
bile degli aiuti umanitari: è in
questavestecheglivieneconte-
stato più di un episodio di catti-
vagestione.Maluihasemprere-
spintoqualsiasi addebitoperso-
nale. Ha denunciato aperta-
mente una campagna di discre-
dito contro di lui e gli altri com-
missarisocialisti.L’emiciclo del parlamento europeo a Bruxelles Herman/Reuters-Ansa

EDITH CRESSON

Accuse pesanti
per lei, ma è difesa
da Chirac e Jospin

LEON BRITTAN

Fu ministro
del governo
Thatcher

ANITA GRADIN

Dipende da lei
l’ufficio
che indaga

MONIKA WULF-MATHIES

Ex sindacalista,
si occupa dei fondi
strutturali

JOAO PINHEIRO

Criticati i viaggi
e un cognato
nel suo staff

HANS van den BROEK

Sovrintende
i negoziati
coi paesi dell’Est

CHRISTOS PAPOUTSIS

È il più giovane
l’economista
del Pasok

Ex primo mi-
nistro di Fran-
cia (1991-
1992) con
Mitterrand,
65anni,nataa
Boulogne-Bil-
lancourt, vici-
no Parigi, so-
cialista, è la
più bersaglia-
ta in questo
scandalo per alcune vicende di
cattiva amministrazione. L’epi-
sodiopiù invista:un incaricodi
consulente scientifico al denti-
sta Berthelot, amico di vecchia
data, dai tempi in cui era sinda-
co di Chatellerault. È responsa-
bile degli Affari scientifici, della
Ricerca, dell’istruzione e gio-
ventù. È stata sindaco anche
nella città di Thué (nella Vien-
ne), deputato, ministro del
Commercio e per l’Europa, am-
ministratore di alcune società.
Havantatoconforzailsostegno
pieno del presidente Jacques
Chirac e del premier Lionel Jo-
spin.

Sir Leon è vice-
presidente, 60
anni a settem-
bre, londinese,
giurista. Più
volte deputato
conservatore,
ministro degli
Interni e del-
Commercio
con la Tha-
tcher. Si occu-
pa delle Relazioni Ue con l’Ame-
rica settentrionale, la Cina, il
Giappone, l’Australia, l’Ocse e
l’Organizzazione mondiale del
commercio. Nella precedente
Commissione, attivissimo, in
questa molto defilato se non fos-
se per il ricorrente contenzioso
commerciale con gli Usa, per
esempio nella «guerra delle ba-
nane». Sebbene conservatore, è
un convinto europeistaedunso-
stenitoredell’ingressodellaGran
Bretagna nella moneta unica.
Nell’inchiestadei«saggi»haavu-
to esclusivamente un ruolo di
cerniera tra gli investigatori e la
Commissione.

L’altra nordica
della Com-
missione,
svedese di
Hörnefors,
dove è nata
nel 1933.
Giornalista,
dottore in
Scienze socia-
li, Anita Gra-
din è la re-
sponsabile del settore Affari
interni e giustizia, immigra-
zione, controllo finanziario e
provvedimenti antifrode. Da
lei dipende l’Uclaf, l’Ufficio
antifrode della Commissione
cui è affidato il compito di in-
dagare sulla cattiva gestione.
L’Ufficio diventerà presto in-
dipendente perché è apparsa
evidente la stravaganza di un
organismo che dovrebbe in-
dagare su chi lo dirige. Forse
anche per questa ragione la
commissaria è stata chiamata
a dire quel che sa e pensa sul-
la gestione degli affari comu-
nitari.

È una dei due
commissari
indicati dalla
Germania.
L’altro è Mar-
tin Bange-
mann, titola-
re dell’Indu-
stria, mentre
lei, 57 anni,
nata a Werni-
gerode, dotto-
re in lettere, socialdemocratica si
occupa delle Politiche regionali.
È stata sindacalista dell’OTV, il
sindacato dei servizi pubblici e
dei Trasporti di cui è stata presi-
dentesinoal1994quandoèstata
nominata a Bruxelles. Il dossier
che gestisce è quello che distri-
buisce i finanziamenti dei «Fon-
di strutturali» tanto richiesti ma
spesso poco utilizzati dalle no-
streparti.Èstatachiamataincau-
sa perché avrebbe favorito con la
concessione di un contratto per
ildossierdel«Fondi»unsuoami-
co magistrato del Lavoro. Ha la-
vorato anche presso la cancelle-
riafederale.

Uno dei com-
missari più si-
lenziosi al
punto che
molti dubita-
no della sua
presenza. Por-
toghese di Li-
sbona, 45 an-
ni, è il respon-
sabile delle re-
lazioni ester-
noconipaesidell’Africa,deiCa-
raibi e del Pacifico, i cosiddetti
«Acp».

Di professione ingegnere chi-
mico, è stato anche consulente
Unesco ed Ocse. Ma in politica
Pinheiro è stato ministro della
Pubblica istruzione e, prima di
arrivareaBruxelles,hadirettola
diplomazia del suo paese per
setteanni.

La «colpa» del commissario è
di aver consentito ad un cogna-
to di far parte dello staff del suo
Gabinetto in Commissione. Si
puòoppureno?

Criticati sono sempre stati i
suoiviaggipermissione.

È il commissa-
rio dei Paesi
Bassi, 63 anni
a dicembre,
natoperòaPa-
rigi. Avvoca-
to, esponente
delPartitocat-
tolico popola-
re, è stato diri-
gente d’azien-
zaedancheas-
sessorenellacittàdiRheden,de-
putato alla seconda Camera
olandese e ministro per gli Affa-
ri esteri per otto anni, dal 1981
al 1989. Nella Commissione è
responsabileperlerelazionicon
i famosi «Peco», i Paesi dell’est
europeo ed in questa veste, so-
vrintende ai negoziati per le
prossime adesioni, a comincia-
redaPolonia,Ungheria,Repub-
blicaceca,SloveniaedEstoniae,
poi, anche Cipro. Non ha mai
particolarmentebrillatonelsuo
operato come commissario, ri-
manendo, del resto, in perfetta
sintonia con l’andazzo del col-
legio.

È il più giova-
ne dei com-
missari do-
vendo com-
piere 46 anni
il prossimo
mese di aprile.
Nato a Larissa,
economista,
esponente del
Pasok, il par-
tito sociali-
sta, è il responsabile della po-
litica per l’Energia, il Turismo
e per le piccole e medie im-
prese.

Tutti dossier che sembrano
di second’ordine ma che han-
no un forte impatto nelle po-
litiche comunitarie.

Anche lui è entrato nel mi-
rino delle voci e dell’inchiesta
per diversi episodi che riguar-
dano i modi di gestione. È
stato anche membro del par-
lamento europeo sino alla vi-
gilia della nomina, nel 1994 e
nell’ufficio di presidenza del
partito del socialismo euro-
peo.


